Il rifiuto del visto per il ricongiungimento familiare a un cittadino extracomunitario che sia coniuge di un cittadino italiano, per il solo fatto che sussiste una segnalazione ai fini della non ammissione entro lo spazio Schengen, senza una preliminare verifica se la presenza di tale persona costituisca una minaccia effettiva, attuale e abbastanza grave per un interesse fondamentale della collettività, è illegittimo; tuttavia il cittadino che intenda conseguire la tutela approntata dall’ordinamento ai sensi dell’art. 30 del d.lgs. 286 del ’98 non può limitarsi a dedurre la mera illegittimità del provvedimento di diniego ma ha l’onere quanto meno di allegare la ininfluenza delle ragioni di detta segnalazione ai fini della proposta richiesta del visto.

La fattispecie

Un cittadino tunisino, dopo essere stato espulso, si era sposato con una bolognese. Lei aveva chiesto il ricongiungimento ma l’Ambasciata italiana a Tunisi aveva respinto la richiesta. Dello stesso avviso il Tribunale di Bologna e la Corte d’Appello la cui decisione è stata poi confermata dalla Cassazione.
